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 CNA Lazio
CONVEGNO
InnovAzione 

Attori, progetti, strumenti, scenari per l’innovazione e la competitività delle piccole e medie imprese nel Lazio 

Martedì 27 giugno 2006, ore 9.30

Sala Tevere - Regione Lazio -Via Cristoforo Colombo 212
Introduzione

Gianni Orlandi
Presidente AURIS onlus

Bozza non corretta

Grazie a tutti di essere qui per discutere insieme di InnovAzione, questione cruciale per il futuro della nostra regione, e, più in generale, del paese. 

Questo convegno, nato dalla collaborazione tra AURIS onlus, associazione costituita essenzialmente da docenti e ricercatori delle università e degli enti di ricerca del Lazio, e la CNA Lazio, la Confederazione Nazionale dell’Artigianato e della PMI, dà già il segno dell’impostazione strategica che auspichiamo per diffondere con successo processi pervasivi di innovazione nell’impresa e nel territorio. Ancora meglio, farne il punto cardine per la crescita e per uno sviluppo equo e sostenibile:
· una politica per l’innovazione fondata sulla creazione di un rapporto stabile, di dialogo e interazione, tra il mondo della ricerca e dell’innovazione e il mondo dell’impresa; 
· una specifica attenzione al mondo delle PMI, con le loro problematiche, con le loro difficoltà, ma anche con la loro straordinaria vitalità, che le ha rese fattore determinante per le performances economiche positive di Roma e del Lazio;
· l’impegno programmatorio e di sostegno forte delle istituzioni, nazionali e territoriali, con un ruolo marcato della Regione e i suoi enti strumentali. 
Grazie, quindi, ai nostri ospiti, al ministro Nicolais, agli Assessori De Angelis e Ranucci, al Presidente Elia Valori, al Direttore di Filas, che accogliendo il nostro invito hanno ancora una volta confermato attenzione e impegno in questa direzione.
Sappiamo dalle analisi e dai dati economici, che il paese ha vissuto una fin troppo lunga fase di ristagno, con una preoccupante perdita di quote di mercato nell’economia mondiale. A ciò si aggiunge la difficile situazione dei conti pubblici. La competitività delle imprese italiane è sempre più a rischio sui mercati globali. Recenti autorevoli classifiche 2005 sulla competitività dei «sistemi Paese» hanno indicato che l'Italia è divenuta il fanalino di coda della creatività e dell'innovazione nel mondo. Nel contempo, è ormai evidente che il futuro dell’economia e della società attuale è sempre più influenzato dalla creatività, dalla capacità di produrre idee, conoscenza, innovazione.
Diventa allora una scelta strategica prioritaria puntare su innovazione, creatività, saperi. 

Ed è cruciale il fattore tempo.

Prima di tutto, perché dobbiamo presentarci con le carte in regola e a pieno titolo all’appuntamento con la ripresa internazionale, che ha già fatto registrare primi segni positivi anche nel nostro paese. E’ giusto immaginare una politica ad un solo tempo, di risanamento dei conti pubblici e di sostegno allo sviluppo, come ha preannunciato il Governo. Allo stesso modo è giusto immaginare che la parola d’ordine “crescita economica”, che deve guidare la politica economica, si accompagni nel medesimo tempo a quella di qualità e innovazione. Non è, infatti, immaginabile un consolidamento della crescita in sviluppo economico stabile, che non sia fondata su una nuova competitività delle imprese e su una competitività compiuta dei territori, non solo economica, ma anche di qualità sociale e culturale, di sostenibilità ambientale, realizzabile soltanto attraverso lo strumento innovazione. 

Il fattore tempo torna in primo piano, più in generale, perché nella competizione globale di oggi, la velocità dei processi, e, quindi, delle decisioni e delle azioni, è cruciale. Mi sento per questo di aggiungere la quarta T (tempo) al modello delle tre T  (talenti, tecnologia, tolleranza) dell’economista americano Richard Florida, modello che lega la competitività di un territorio al fattore creatività, inteso come capacità di attrarre talenti, segmenti professionali dinamici e innovatori, capaci di far decollare un circolo virtuoso con lo sviluppo di più ricerca e nuove tecnologie, l'incremento della qualità dei servizi pubblici e dell'intero sistema produttivo, la proliferazione di sempre maggiori aziende vivaci e innovative
Abbiamo da far fruttare al massimo il tempo favorevole delle istituzioni. E’ finita ieri la lunga stagione elettorale. Abbiamo un governo nazionale ormai a regime e in azione. Gli scenari delle amministrazioni locali sono ormai definiti. La Regione, in particolare, dopo un anno di governo, è ormai consolidata nel suo operare. Disponiamo, insomma, di un quadro istituzionale completo, nel quale si registra il valore aggiunto di una forte sintonia tra i diversi livelli di governo rispetto alla scelta strategica dell’innovazione come asse prioritario per lo sviluppo del paese. Una scelta sulla quale concorda la stessa Banca d’Italia, come ha affermato il Governatore Draghi nella sua relazione annuale, e sulla quale concordano gli imprenditori, come ha recentemente ribadito il Presidente di Confindustria, Montezemolo. 
Dobbiamo cogliere, poi, il tempo di una nuova maturazione nella coscienza delle PMI, che esprimono una consapevolezza più avanzata del bisogno di innovazione, una domanda a volte anche indistinta, ma che chiede con urgenza strumenti, servizi, politiche di indirizzo e di sostegno.

Il ruolo delle regioni è essenziale per una politica di sostegno all’innovazione, perché il livello regione costituisce un riferimento territoriale appropriato per creare un sistema sufficientemente esteso e facilmente governabile e perché esistono i nuovi spazi di azione offerti dalla riforma dal Titolo V della Costituzione. 

Il Lazio possiede tutti i caratteri che lo rendono uno dei luoghi privilegiati nella sfida per l’innovazione e lo sviluppo dell’economia della conoscenza nei sistemi territoriali. 
Ci attende il compito di valorizzare i caratteri e le risorse della nostra regione, la felice coesistenza di risorse naturali e di un eccezionale patrimonio di beni culturali, le competenze consolidate nell’audiovisivo e nell’ICT, le notevoli esperienze tecnologiche delle grandi aziende dell’aerospaziale e del biochimico, la “risorsa di base” per la competitività nell’economia del terzo millennio, la conoscenza, assicurata dalla massima concentrazione italiana di ricerca e università e dalla produzione di circa il 13% del totale nazionale di laureati, che costituisce il nerbo della classe creativa. 
E’ questo contesto che consente di puntare a rendere la presenza vasta e diffusa di piccole e medie imprese, un tessuto produttivo particolarmente fecondo e dinamico, stabilmente orientato all’innovazione.
Le recenti performance economiche della regione, indicano già il Lazio come la regione più dinamica dell’Italia in questi ultimi anni, soprattutto se valutata in termini di Prodotto Interno Lordo, e Roma, la città italiana in cui nascono più imprese high tech, specialmente nei settori dell’audiovisivo e delle Tecnologie della Comunicazione e dell’Informazione (ICT). 

Le PMI sono state grandi protagoniste di questi successi. Sono anche però le imprese più esposte ai rischi della competizione internazionale, sempre più aspra, e della complessità dei mercati. Difficilmente, se non aiutate, sono in grado di investire sensibilmente in ricerca e sviluppo, anche perché in molti casi si scontrano con la stessa difficoltà di identificare od esprimere le loro esigenze di innovazione. Spesso l’imprenditore, che sovente coincide con il top manager dell’azienda, non può disporre del livello e della qualità di competenze necessarie a comprendere e gestire con facilità le tematiche in gioco. Talvolta, la micro misura aziendale finisce per rappresentare un ostacolo difficilmente sormontabile
Per fare il salto di qualità di una politica di innovazione pervasiva e diffusa nel tessuto produttivo regionale, quindi, non si può prescindere dall’affrontare la questione di come le PMI possano essere facilitate nell’accesso all’innovazione per consolidarsi, crescere, competere sui mercati internazionali, per esprimere appieno le proprie potenzialità, diventando partner tecnologici di progetti innovativi condivisi in quanto protagonisti, piuttosto che esser confinati al solo ruolo di sub-fornitori di processi produttivi ad alta tecnologia, elaborati e decisi da altri.
Occorre allora mettere in campo un ampio spettro di politiche, che mentre guarda al complessivo sviluppo del territorio, sia in grado di adottare interventi mirati a sostenere e valorizzare le PMI e la loro volontà innovativa. Siamo tutti chiamati ad essere soggetti attivi, come parte della essenziale triangolazione tra mondo della ricerca e dell’università, mondo dell’impresa, istituzioni territoriali, a partire dalla Regione con l’intera dotazione dei suoi enti strumentali, che possono svolgere un ruolo fondamentale, con l’apporto delle scelte di politica nazionale.

Mi piace parafrasare la massima cara al Ministro Nicolais, che parla della logica del “partire in piccolo e pensare in grande” – ma forse anche, quando è possibile, aggiungo, dell’”agire in grande” – per immaginare le tre grandi linee di azione che possono consentirci di centrare l’obiettivo.
La prima linea di azione, “pensare in grande”, puntando alla costruzione della “rete regionale dell’innovazione”, come uno strumento reale e virtuale, vivo e intelligente, che socializzi la conoscenza e stabilizzi l’incontro tra domanda e offerta di ricerca e innovazione; che metta in connessione la pluralità di soggetti dislocati nelle diverse fasi che compongono la filiera dell’innovazione, i soggetti che producono le idee, i soggetti che finanziano la ricerca, i soggetti che la realizzano, i soggetti che traducono i risultati della ricerca in tecnologia e la trasferiscono al mondo imprenditoriale, i soggetti che – nella sfera produttiva e manageriale di impresa – effettuano tutti gli adattamenti richiesti dall’innovazione; che fornisca al sistema economico laziale il “bene collettivo” rappresentato dalla produzione di innovazione “utile”, dal suo facile trasferimento alle imprese e dal sostegno all’azione manageriale diretta a ottenere i maggiori benefici, privati e sociali, dall’innovazione. 
Va gestita la complessità. Vi sono imprese che dispongono già di idee innovative e devono essere aiutate a realizzarle; imprese che devono essere aiutate a precisare i propri progetti innovativi; imprese che desiderano accostarsi a modalità di management e di conduzione di impresa maggiormente basate su strategie innovative. Spesso la domanda di innovazione è inespressa o persino inconsapevole.

Costituire la rete non può essere ridotto semplicemente alla costruzione di una infrastruttura, né alla progettazione di un sistema di collegamenti predefinito. Occorre avviare un processo, che si nutra di occasioni di incontro, di iniziative, di contatti, di relazioni, di scambi di idee, di esperienze, che generi contaminazione, imitazione delle buone pratiche, collaborazioni e forme aggregative tra imprese, creando nuove possibilità anche alle piccole e medie imprese di competere sui mercati nazionali e internazionali, che valorizzi i talenti. Immagino una rete viva e intelligente, che sa socializzare la conoscenza e fa maturare consapevolezza, che autoapprende e si autoroganizza, secondo il modello della learning organization, perché impara da ciò che accade e dà vita ad un circolo virtuoso, imprevedibilmente creativo, tra ricerca, innovazione e produzione di nuovi saperi, capace di attrarre nuovi talenti. 

L’orizzonte temporale nel quale conseguire questi differenti obiettivi è diversificato e in alcuni casi può essere anche non breve. 
La seconda linea di azione, “partire in piccolo”, compiendo e valorizzando ogni passo in questa direzione. 

Penso alle molte iniziative già in atto nella regione, tutte importanti e pregiate. Solo per citarne alcune: le esperienze dei tecnopoli Tiburtino e di Castel Romano, del Distretto dell’audiovisivo e dell’ICT, del distretto Aerospaziale, le iniziative e le azioni di Filas e di Bic Lazio. 

E punta proprio a questo il convegno di oggi, frutto della collaborazione tra AURIS onlus e la CNA Lazio: mettere “i piedi nel piatto” cominciando a dare un contributo fattivo alla creazione di un contatto stabile, che si consolidi nel tempo, tra il mondo della ricerca e dell’innovazione e il mondo delle PMI, favorendo il loro dialogo e la loro interazione. E’ questo l’obiettivo al quale tende il Progetto InnovAzione, progetto comune tra AURIS onlus e la CNA Lazio, che verrà presentato più dettagliatamente dal prof. Franzini. Un progetto che punta a costituire un “laboratorio” che si propone come “un nodo precoce” della rete regionale dell’innovazione che si deve costruire. Un luogo ove cominciare a costruire concretamente una banca dati delle competenze. Un luogo di incontro che metta insieme chi produce conoscenza con chi usa la conoscenza, che sperimenti la cooperazione tra i soggetti della filiera dell’innovazione e tra imprese, nella concreta e specifica realtà del tessuto produttivo delle PMI e del territorio della regione, che produca nuove competenze di nuove figure professionali, di facilitatori della comunicazione e della collaborazione tra il mondo della ricerca e il mondo dell’impresa, che aspiri a divenire un punto di riferimento stabile di conoscenza, informazione, cultura dell’innovazione. 
La presenza qui della giovane ricercatrice Armida Sodo testimonia la disponibilità e la voglia di dare un contributo fattivo su questi temi da parte di giovani talenti. Come lei stessa illustrerà, un gruppo di giovani ricercatrici che ha partecipato ad un’iniziativa formativa sul tema degli spin off universitari, vuole utilizzare le nuove competenze acquisite per dare vita ad una attività di mediatrici dell’innovazione, anche esse concepite come figure che facilitano lo sviluppo dei processi di innovazione in azienda. Anche questo conferma un fermento di idee e di impegno, la presenza di risorse preziose, da sostenere e valorizzare, per costruire segmenti della rete dell’innovazione. 
Proprio nella logica di una rete viva e intelligente che vuole imparare da ciò che accade, abbiamo attivato un confronto con le CNA dell’Emilia Romagna e della Campania, che hanno già dato vita nei loro territori ad esperienze innovative e che ringraziamo per avere accettato di portare il loro contributo a questo convegno. Non si tratta, infatti, di trasferire automaticamente esperienze costruite in contesti diversi, ma di sperimentare modelli innovativi sul territorio, che tengano conto delle caratteristiche e delle vocazioni locali, utilizzando anche il bene conoscitivo costituito dai risultati ottenuti e dalle difficoltà incontrate altrove.
La terza linea di azione, “agire in grande”, per esempio, attraverso atti di valore anche simbolico a livello nazionale e internazionale come quello di rivendicare nella nostra regione, a Roma, la sede del progetto Galileo, come richiesto dal Sindaco Veltroni e condiviso dai Ministri D’Alema e Mussi pochi giorni fa, in occasione della presentazione del libro «Geopolitica dello spazio», dell’amico Giancarlo Elia Valori. Appare giusta e naturale la collocazione qui del progetto Galileo, il sistema di controllo e navigazione satellitare del traffico aereo, marittimo e terrestre europeo - analogo e alternativo al Gps americano –, come consolidamento di un patrimonio di know how di antica e illustre tradizione, frutto della sinergia tra alta formazione, ricerca, impresa. Una tradizione che si fonda sull’attività di ricerca e formazione nella scuola di Ingegneria a San Pietro in Vincoli, partita fin dagli anni 20’, in stretta collaborazione con l’aeroporto di Guidonia, centro di sviluppo dell’aeronautica nazionale. L’attività di ricerca di Giovanni Picardi, della Facoltà di Ingegneria della Sapienza, e del suo gruppo nelle varie missioni spaziali, con in particolare il successo della missione intorno a Marte della sonda Mars Express, è prova ultima della qualità di un’attività riconosciuta a livello internazionale. L’aerospazio, uno dei settori di punta nella regione, ne riceverebbe grande impulso, creando importanti opportunità di mercato e inducendo un processo positivo di diffusione di innovazione, specie nelle PMI, con la nascita di nuove imprese innovative, dinamiche e tecnologicamente avanzate, portando linfa preziosa al distretto aerospaziale.

Per il successo di queste politiche è strategico il ruolo di guida, di indirizzo e di governo della Regione. La regione Lazio ha assunto nel suo programma di azione la scelta strategica di puntare sulla conoscenza, la ricerca e l’innovazione, e ha compiuto atti di governo concreti in questa direzione. Penso, in particolare, alle considerevoli risorse destinate al sostegno della ricerca e dell’innovazione, messe a bilancio nella legge finanziaria regionale 2006, nonostante le ristrettezze e le difficoltà dei conti di bilancio; all’avvio del lavoro di elaborazione della legge di sistema per la ricerca, l’innovazione e il trasferimento tecnologico per il Lazio; all’attività in corso e in via di conclusione per rinnovare l’assetto istituzionale e organizzativo di tutte le aziende e gli enti regionali che sono coinvolti nelle politiche e negli interveti per l’innovazione; ma penso anche alle risorse messe a disposizione per le PMI, a quelle per i distretti industriali; al programma di internazionalizzazione messo a punto per il 2006.
Terminata ora la lunga stagione elettorale, si è certamente in condizioni più proficue per accelerare i processi, concludere e concretizzare il lavoro impostato, progettare tutte le azioni utili a dare slancio al processo di messa a sistema di risorse, soggetti e strumenti per l’innovazione, in sintonia con i tempi della ripresa internazionale.

E’ questa la sfida alla quale siamo tutti chiamati. 

Il nostro impegno c’è per intero, forte dell’importante sinergia tra il mondo della ricerca e dell’innovazione e il mondo delle PMI, che la collaborazione tra AURIS onlus e la CNA consente. Alla Regione chiediamo di seguire con attenzione e sostenere questa esperienza, che, potrà costituire così un contributo utile e fattivo di sperimentazione sul campo di un primo nodo della rete regionale dell’innovazione. 
Lavoriamo fiduciosi, anche per la presenza alla guida del ministero per l’innovazione del ministro Nicolais, che riverserà nella sua azione l’esperienza positiva del suo assessorato in Campania, fondata proprio su quella stessa sinergia tra mondo della ricerca e dell’innovazione e mondo dell’impresa che guida i nostri progetti. In questo nuovo ruolo, saprà svolgere compiti di coordinamento e armonizzazione delle strategie di intervento, di definizione delle linee strategiche, di individuazione degli obiettivi di lungo periodo, determinando un quadro in cui muoversi più agevolmente. Approfittiamo, quindi, della sua presenza per chiedergli di affrontare alcune questioni fondamentali. In primo luogo, la questione non semplice della “semplificazione burocratica” delle regole e delle procedure per la predisposizione dei progetti e per l’accesso ai finanziamenti europei, facendosi carico di una azione decisa anche a livello dell’Unione Europea, in modo da rendere più agevole la partecipazione e valorizzare la qualità, piuttosto che la professionalità tecnica di predisporre formulari, la valutazione ex post sui risultati conseguiti e sull’impatto sullo sviluppo del territorio, al posto di una penalizzante valutazione ex ante, di necessità formale. In secondo luogo, a livello più generale, la necessità di un nuovo ruolo della pubblica amministrazione, che attraverso l’innovazione amministrativa sia capace di determinare un quadro di certezze, assumendo sempre più un atteggiamento amico verso le imprese e i cittadini, riducendo lacci e pastoie burocratiche, velocizzando i tempi di risposta. Una pubblica amministrazione che si proponga sempre più come soggetto attivo di promozione attraverso la regolazione della domanda pubblica di beni e servizi.
Siamo tutti insomma, noi per primi caro Cervini, all’inizio del percorso che auspichiamo lungo, anche complesso, ma di successo.

Grazie e buon lavoro a tutti noi. 

PAGE  
10

